FNOMCeO PRIMO PIANO

http://test.fnomceo.it:7778/portal/page?_pageid=34,31413&_dad=portal&_schema=PORTAL&lingua=It&idsezione=27&idarticolo=98
MEDICINE NON CONVENZIONALI, DALLA PROPOSTA DI LEGGE ALLE ESPERIENZE REGIONALI 

A Forlì, un convegno organizzato dall’Ordine Provinciale fa il punto in materia di medicine non convenzionali. E' emerso in maniera evidente che il fenomeno sociale cui ci troviamo di fronte impone l'introduzione di robusti segni di razionalizzazione. Motore primo di questo non può che essere l’attuazione del Documento di Terni che, nel maggio del 2002, tracciò le linee guida su questa complessa materia. A delineare la posizione della FNOMCeO, uno degli artefici del documento di Terni, il vicepresidente Salvatore Amato, che ci ha rilasciato una intervista a margine dell'evento.

Sono  più di dieci milioni, secondo le ultime stime Istat, gli italiani che si curano con medicine non convenzionali, e per l'esattezza 12.231 i medici che ne utilizzano almeno un tipo: quest’ultimo dato è stato recentemente reso noto dal Comitato permanente italiano di coordinamento delle medicine non convenzionali. Se guardiamo all'intera Europa, le cifre poi sono maggiormente ragguardevoli: il numero dei pazienti si aggira infatti intorno ai 100 milioni. E in paesi come Germania, Gran Bretagna e Svizzera esistono cattedre ad hoc.

A fare il punto sulle medicine non convenzionali nel nostro paese è stato un recente convegno organizzato dall'Ordine di Forlì-Cesena, dal titolo "Le Medicine non convenzionali. La proposta di legge e le esperienze regionali: dalla formazione all'accreditamento". Denso di relazioni e di spunti interessanti, il convegno  ha fatto  emergere in maniera evidente che il fenomeno sociale cui ci troviamo di fronte impone che si introducano robusti segni di razionalizzazione.

E motore primo di questa razionalizzazione, come è stato sottolineato già nell'intervento del "padrone di casa", il presidente dell'Ordine Federico Bartolini, non può che essere l'attuazione del Documento che a Terni, nel maggio del 2002, tracciò le linee guida che su questa materia  segnarono uno spartiacque. "Le nostre istituzioni mediche - ha detto Federico Bartolini, riferendosi al nucleo fondante del documento di Terni - intendono esercitare sino in fondo il proprio ruolo di garanzia della professione medica verso i cittadini e verso lo Stato. L'atto medico -  ha quindi sottolineato - deve essere garantito nel superiore interesse della salute". 

A delineare la posizione della FNOMCeO, uno degli artefici del documento di Terni, il vicepresidente Salvatore Amato, che ci ha rilasciato una intervista, a margine dell'evento.

Assente l'onorevole Francesco PaoloLucchese, per problemi dovuti ad un ritardo aereo, il Testo Unificato sulle Medicine non convenzionali è stato illustrato da Paolo Roberti, coordinatore del Comitato Permanente di Consenso e Coordinamento per le Medicine non convenzionali in Italia, e membro dell'Osservatorio su tali medicine della Regione Emilia Romagna. 

Al convegno forlivese , che ha visto intervenire sia  specialisti che rappresentanti dei pazienti, è stato presentato un "documento di consenso" che ha trovato d'accordo trenta firmatari - tra associazioni scientifiche, centri di ricerca e ordini dei medici - nel chiedere una maggiore attenzione, tra l'altro, alla ricerca scientifica, alla collaborazione fra industrie, aziende e società medico-scientifiche. 

"Ma la nostra prima esigenza - ha affermato in conclusione Paolo Roberti - è quella di individuare un linguaggio comune che contribuisca a realizzare un'integrazione efficace tra medicina tradizionale e medicina alternativa". Poiché forse, seguendo una posizione oggi largamente dominante nel dibattito contemporaneo, in realtà vi è una sola Medicina, non importa se convenzionale o complementare, l'importante è che risponda agli stessi requisiti di efficacia e sicurezza che solo un atto medico può garantire.
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